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NOTA DELL’EDITORE



Questa pubblicazione sul Parco rupestre di Lama d’Antico (Fasano) nasce da un profondo amore per un lembo di terra carico di storia e di arte. Si è voluto così rendere omaggio a un importante frammento del patrimonio culturale del nostro Paese, fondendo suggestioni e informazioni di carattere storico-artistico in una piccola guida che permetta ai visitatori di apprezzare più facilmente il complesso di elementi sia naturalistici che storico-culturali che caratterizzano questo particolare angolo di Puglia.


Per la redazione si sono utilizzate le poche fonti disponibili sull’argomento, che è doveroso citare: Insediamenti rupestri nel territorio di Fasano dello studioso Antonio Chionna (edito nel 1970 dall’Azienda Autonoma di Cura Soggiorno e Turismo di Fasano); sempre di Antonio Chionna: Il villaggio rupestre di Lama d’Antico (edito nel 1973); L’uomo e la grotta, di Donato Coppola e Gianluca Andreassi (Sistema Museale Ostuni-Fasano 2009) e il recente, ricco e interessante Arte medioevale nelle lame di Fasano, di Marialuisa Semeraro Hermann e Raffaele Semeraro (Schena 2010).


Nel libro sono presenti foto e piantine – messe a disposizione dall’Associazione ‘Gnathia’, dall’archeologo Gianluca Andreassi e dal grafico Nicola Cillo – che permetteranno al lettore di comprendere meglio le descrizioni, mentre il Glossario correrà in soccorso ogniqualvolta ci si troverà davanti a parole poco frequentate, attinenti all’ambito semantico della storia dell’arte o dell’architettura.


Per la seconda edizione si sono tenuti presenti gli aggiornamenti degli studi sulle civiltà rupestri promossi dalla fondazione ‘San Domenico’, gli Atti dei convegni tenutisi nel 2003, 2005, 2007 e 2009 a Savelletri di Fasano (BR).


La revisione del testo della seconda edizione è stata curata da Giulia Perrino, dottore di ricerca in Storia dell’arte comparata dei Paesi del Mediterraneo.





1. LE LAME: LUOGHI SCELTI
DALLA NATURA E DALL’UOMO



A metà strada tra il mare e l’altura, come una trama tracciata nella terra dallo scorrere dell’acqua e del tempo, le lame sono alvei torrentizi poco profondi, solchi erosivi scavati dai corsi d’acqua che lenti defluivano verso il mare.


L’acqua che erodeva la roccia tufacea ha creato spaccature dall’aspetto più diverso: profonde o meno, a forma di avvallamento o di canalone, o ancora di vero e proprio precipizio. Le lame presentano dunque un alveo, come tutti i letti dei corsi d’acqua, e delle sponde chiamate ‘versanti’; attualmente veicolano verso il mare solo le acque piovane – lama in latino significa ‘pantano’, ‘pozzanghera’ – ma la loro origine risale alle ere geologiche comprese tra il Cretaceo e il Pleistocene, quando, per l’attività orogenetica del pianeta, tramite processi durati migliaia di anni, le acque che sommergevano la Murgia defluirono verso il mare e crearono spaccature sulla superficie terrestre: le gravine sulle colline, dove la roccia è più dura, le lame sulla fascia costiera, dove è più tenera.


Oggi l’importanza idrografica delle nostre lame è limitatissima perché la maggior parte delle acque che scorre al loro interno non si riversa più in mare ma finisce assorbita dal calcare e dal tufo, di cui è costituito il loro permeabilissimo terreno, in inghiottitoi chiamati ‘grave’. Questo ci fa intuire che da un punto di vista idro-geologico qualcosa nel tempo è cambiato: quando infatti le lame furono incise, i calcari e i tufi erano quasi del tutto coperti di argilla e ne risultavano quindi impermeabilizzati, cosicché l’acqua delle Murge, dopo lunghi tragitti, veniva convogliata verso il mare.


Lentamente le argille furono trascinate via dalla stessa forza delle acque, e da allora le correnti fluviali iniziarono a defluire attraverso vie interne, venendo ingoiate dalla terra.


Le lame sono caratterizzate da sponde rocciose non molto alte, ma frastagliate e irregolari, e nel loro estendersi lungo i solchi fluviali sono costellate di anfratti e grotte di varia grandezza e forma.


Ulteriori caratteristiche delle lame sono la fertilità della terra e il clima mite in cui sono immerse – piovoso in inverno e secco d’estate – che le rende luoghi ideali per la coltivazione di ulivi, mandorli, agrumi, cereali, ortaggi.


Considerati quindi i caratteri geologico-strutturali, climatici e ambientali, valutate le grandi difficoltà naturali per accedervi, le lame del territorio di Fasano si sono configurate come una possibilità di insediamento non casuale, ma, al contrario, favorevole a un insediamento più stabile. Questo avvenne principalmente a partire dai secoli VI-VII, sebbene non si possa dire che anche in periodi antecedenti le grotte non fossero abitate. Tuttavia insediamenti organizzati si infittirono intorno al secolo VIII, per avere un’impennata tra i secoli X e XI.


Le lame di Fasano racchiudono dunque un duplice interesse: storico-artistico, per le vicende umane che le animarono nel corso dell’Alto Medioevo e per le espressioni artistiche che in esse si manifestarono; ambientale-naturalistico per la bellezza, varietà e rigoglio della vegetazione che le abita.


Lama d’Antico si trova a circa due chilometri da Fasano, lungo la provinciale Fasano-Savelletri. È una delle lame più vaste della Puglia, e la più importante del territorio per la bellezza del paesaggio, per l’atmosfera di sospensione temporale che si respira al suo interno, ma soprattutto per aver ospitato insediamenti complessi e una chiesa di dimensioni maggiori rispetto a quelle delle altre lame, nonché di assoluto interesse artistico. Lama d’Antico può anche considerarsi l’antecedente abitativo del Casale di Fajano o Fasciano, che ha dato a sua volta origine alla città di Fasano.


La denominazione potrebbe essere correlata a un proprietario chiamato ‘Antico’, nome conservatosi nel tempo e tuttora presente nei cognomi della zona. Il toponimo originale di Lama d’Antico è ‘Badello’.


Il villaggio rupestre si estende lungo la lama, stretta all’imboccatura e più larga nella parte terminale, che può essere considerata la prosecuzione delle lame di San Lorenzo e di Tammurrone, tant’è che quando, in tempi recenti, è stato costituito il Parco rupestre di Lama d’Antico, al suo interno sono state incluse queste ultime due lame poiché anch’esse racchiudono preziosissime testimonianze di vita civile e religiosa {fig. 1}.

OEBPS/images/f0003-01.jpg





OEBPS/images/cover.jpg
Giovanni Narracci
Annalisa Molfetta

Il P r

Un viaggio nella storia
tra natura e arte

Stilo Editrice





